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La vocazione: sinfonia di un “Sì”!

Carissimi giovani, 

voglio iniziare questo incontro con un grande “grazie”!

Ringrazio, anzitutto, il Signore che ci chiama, oggi, ad essere insieme, condividendo un tratto del nostro cammino: le Sue strade sono sempre misteriose ma ricche d’amore; la Sua novità sempre significa Amore.

Ringrazio tutti i responsabili della Congregazione del Preziosissimo Sangue: sacerdoti, religiose e, in particolare, don Domenico, per l’invito così insistente e coinvolgente; non ho saputo dire di “no”, anche perché mi parlava con tanto entusiasmo di questi giovani… E aveva ragione!

Ringrazio, perciò, tutti voi. La vostra presenza è un segno bellissimo:

· segno di una generazione che non si è stancata di interrogarsi su ciò che conta;

· segno di un’età che riflette sulle domande di senso;

· segno di una disponibilità alla storia che Dio vuole costruire.

E, allora, il vostro essere qui è anche sogno. 

Dio non vuole costruire la storia senza di noi. E’ Lui che ha scelto così, ha scelto una via che rispettasse in pieno la nostra libertà, che ci dimostrasse come Egli non sia un lontano artefice dell’universo, un “motore immobile”, ma… un Dio Amore.

Dio, l’Amore, entra nella storia entrando nel cuore umano, nel tuo cuore. E’ il Suo sogno che, possiamo dire, solo tu puoi permetterGli di realizzare.

Ed è dentro questo sogno che oggi parliamo di vocazione. Parliamo, non “parlo”.

Quella di oggi non è una Conferenza, una riflessione unilaterale: è un dialogo. E non solo perché poi potrete farmi delle domande, ma perché vorrei veramente dialogare con ciascuno di voi.

Voi siete tanti, è vero, ed io uno solo: non possiamo parlare tutti. Ma ci sono tanti modi di dialogare. C’è la comunicazione della parola, dei gesti, del sorriso, del silenzio: e c’è il dialogo tra cuori. Questi cuori, i nostri cuori, devono oggi essere, in un certo senso, le tante voci della “sinfonia” di cui parliamo, la sinfonia del “sì”.

Per parlare veramente di vocazione non si può non andare a questo livello, perché la vocazione è un dialogo tra due cuori. 

Talora si parla poco di vocazione, quasi per un certo timore e, a mio avviso, per sfiducia. Si pensa che essa sia qualcosa di privato, di personale; si pensa che parlare di vocazione possa far paura; si pensa – atteggiamento oggi peraltro molto diffuso in vari ambiti – di “influenzare” la scelta dei giovani. Per evitare tutti questi problemi, non si spiega cosa la vocazione sia.

Allora, quando il problema della vocazione si pone, se ne parla male. La si considera come qualcosa di staccato, di “appiccicato” alla propria vita; qualcosa di facoltativo, che per alcuni arriva per altri no… d’altra parte, se questa parola è stata esclusa dal nostro vocabolario, quando arriva il momento essa è incomprensibile. La stessa chiamata di Dio è incomprensibile! E credo che, oggi, questa sia una delle maggiori cause di infelicità per l’uomo.

E invece noi vogliamo parlarne. E parlarne assieme.

Cos’è, dunque, la vocazione?

La parola vocazione viene dal latino vocare, chiamare.

Un dialogo tra due cuori, dicevamo. C’è un dialogo, dunque. C’è una parola detta: e c’è una risposta.

Questa definizione ci offre la misura della complessità ed assieme del fascino di quanto diciamo. Noi sappiamo quanto, a volte, sia difficile dialogare, capirsi; ma quanto, allo stesso tempo, sia indispensabile. Proviamo, per un attimo, ad immaginare di non parlare più con nessuno, di non avere più alcun tipo di dialogo, di comunicazione… è inimmaginabile, vero? E lo è perché l’essere umano è un essere in relazione, che vive della relazione. Se ciò non fosse vero non potremmo parlare di vocazione. 

Allora ci è necessaria un’altra domanda: che tipo di relazione questo dialogo richiede e rivela?

In italiano, il verbo chiamare ha la stessa radice del verbo amare.

Non si tratta, dunque, di un semplice dialogo, ma di un dialogo d’amore.

Ecco: se volete raffigurarvi, anche visivamente, uno “sfondo” per il nostro incontro di oggi, un’immagine da portare in cuore mentre parliamo, una logica con cui interpretare quanto diciamo è esattamente questo. Pensate a due persone che si parlano perché si amano. E parlano d’amore, del loro amore! Dell’amore che le lega. Parlano di se stesse. 

Quanto è importante rendersi conto che la vocazione sia una “questione d’amore”! «L’uomo non può vivere senza amore»
, recita una celebre e fortissima frase di Giovanni Paolo II: ne deriva che l’uomo non può vivere senza vocazione.

Stiamo parlando di uomo. Stiamo parlando di dialogo, di amore: due realtà che, abbiamo detto, costituiscono, identificano la persona. Due realtà che si applicano solo al rapporto tra persone.

Pensiamoci bene: l’uomo può dialogare esclusivamente con l’altra persona; con le cose, le piante, gli animali… questo non è possibile. Forse si può avere una forma di comunicazione, ma un dialogo no. Il dialogo è la parola, il pensiero condiviso.

Ugualmente, l’amore è esperienza possibile solo tra persone, anche se con altri esseri viventi posso vivere alcuni legami… ma amore non è. 

«Il concetto della vocazione – scriveva Karol Wojtyla nel suo libro Amore e Responsabilità – è strettamente legato al mondo della persona e all’ordine dell’amore»
. 

Ecco, dunque, che per entrare nel mondo della vocazione devo entrare nel mondo della persona, devo comprendere la sua grandezza e dignità, devo capire cosa la differenzia dalle cose e dagli altri esseri viventi. Devo, in una parola, cogliere il valore dell’uomo, il mio valore di uomo. Devo accettare e rispettare la mia umanità: altrimenti, cadrei in uno spiritualismo sterile e fragilissimo.

Essere persona, essere uomo è la nostra prima vocazione: il nostro «fondamentale talento»
, diceva l’amato Papa Giovanni Paolo II richiamandosi alla celebre parabola evangelica. E il talento, voi lo sapete, non va sepolto: va fatto fruttare, messo in gioco.

Se non riconosciamo che la vita – la vita umana – è già in sé una chiamata, non possiamo entrare assolutamente nel discorso vocazionale. Ma riconoscere questo, voi lo sapete, porta con sé delle conseguenze molto serie. E molto belle.

Mi vengono in mente le parole di una recente canzone di Renato Zero, che certamente conoscerete meglio di me: vedete, tutto - anche la musica, l’arte, la natura… - deve servire ad interrogarci; a suscitare e sorreggere in voi giovani domande di senso. Dunque, dice questa canzone: «La vita è un dono… che si deve accettare, condividere e restituire». Un “talento”, in certo senso.

La vita non ci appartiene: eppure, ci è realmente e totalmente affidata. 

Ci è affidato il nostro essere uomini: se non c’è prima “l’uomo” – credetemi, ragazzi – non ci può essere “il chiamato”. E io sono profondamente convinto che quella che oggi chiamiamo la “crisi vocazionale” sia, in realtà, una profonda “crisi di identità” dell’uomo contemporaneo. Sia, come scrive Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007, una «concezione debole della persona», una «concezione relativistica della persona»
, per cui, ad esempio, si da valore solo ad alcuni aspetti di essa: l’estetica, la perfezione fisica, il denaro, il potere, gli istinti, le emozioni, la razionalità… concezioni deboli dell’uomo, che non possono consentire di comprendere come Dio abbia, in un certo senso, “investito tutto” sull’uomo stesso.

Il tema della vocazione esige la consapevolezza della dignità dell’uomo e, allo stesso tempo, la dimostra. Dicevamo – se ricordate – che l’essere umano può dialogare solo con un’altra persona; può amare ed essere amato solo da un’altra persona.
Ma – ed ecco la meraviglia e il Mistero – se parliamo di vocazione è perché l’uomo può parlare con Dio; è amato e può amare Dio!

Perché tutto questo è possibile? Come tutto questo è possibile?

Perché tra l’uomo e Dio c’è una «similitudine» molto più forte che tra l’uomo e gli animali, le piante, le cose… E’ questa la chiave di tutto, carissimi giovani. 

Dio è Dio e l’uomo è uomo, certamente. Ma in noi portiamo impressa questa «immagine e somiglianza» con Lui. Assomigliamo a Dio, quasi come assomigliamo ai nostri genitori.

Vedete, la scienza si preoccupa di indagare sulle similitudini, ad esempio, tra uomo ed animale: può essere importante a volte, soprattutto per capire alcune malattie. Ma - mi chiedo e vi chiedo – ci preoccupiamo di capire: 

· Qual’è l’immagine di Dio che portiamo in noi?

· Cosa Egli ci ha affidato di Se stesso?

· Come custodire e far crescere quella “scintilla divina” che arde nel nostro corpo e nel nostro cuore?

· E come testimoniare tutto questo al mondo, ai giovani come noi; a quell’umanità che il Papa a Natale ha definito “gaudente e disperata” che, anche se non lo sa, ha bisogno di un Salvatore?

Sì. Perché – vedete – noi ci poniamo il problema della vocazione non solo per una realizzazione e felicità personale: l’individualismo è l’esatta negazione dell’essere umano, anche a questo livello. Dio entrando nel cuore – dicevamo – entra nel mondo e costruisce la storia. La vocazione di ogni singola persona è anche per l’edificazione di tutta la comunità. Per questa ragione, la vocazione è un Mistero che appartiene alla Chiesa, quella comunità che è segno e strumento di salvezza per tutto il genere umano. La mia vocazione, la tua vocazione è per tutti; è per la salvezza di tutti.

Ma torniamo al dialogo tra Dio e l’uomo, così importante perché da esso dipende la mia felicità e la salvezza dei fratelli.

E’ un dialogo, è vero: ma l’iniziativa è sempre e solo di Dio. Noi, creature umane, siamo coinvolte nel dialogo, siamo ammesse all’intimità con Lui, ma non possiamo sostituirci al Creatore. E’ Dio che chiama. 

Non dobbiamo dimenticarlo: il perché della vocazione affonda la sue radici nel Mistero! E’ Dio che sceglie, e questo non ha un perché. Più che interrogarci sulla nostra vocazione, allora, dovremmo “interrogare Dio”, chiederGli: «Cosa vuoi da me?». Dovremmo, direi, lasciarLo parlare!

Vedete, nella Bibbia, quando si dice che Dio parla si dice che Dio opera. La Parola di Dio non è come la parola umana. E’ Creatrice. Leggiamo insieme le parole del profeta Isaia:
Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano

senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare,

perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare,

così sarà della parola uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. (Is 55, 10 – 11)

Per entrare nel cuore e nella storia degli uomini, Dio si fa Parola: «il verbo si fece carne» (Gv 1, 14), abbiamo ascoltato nel Vangelo il giorno di Natale. E la Parola di Dio porta e compie i desideri di Dio: «ciò che desidero», dice Isaia; “ciò che Dio sogna”, potremmo aggiungere noi.

Dio parla, sempre. Parla nella Bibbia, anzitutto: non c’è vocazione le cui tracce non siano rintracciabili e confermate dalla Scrittura. Parla nella Chiesa. Parla negli eventi che ci accadono, nella persone che ci circondano. Parla in noi.

· Possibile che oggi ci siano “poche vocazioni” perché Dio non parla più?

· Possibile che, se noi non comprendiamo la chiamata, è perché Egli non chiama?

Non può essere così perché Dio è Parola, Verbo. Il problema della vocazione, forse, sta nell’ascolto; e la sfida della vocazione sta nella risposta, in quel “Sì” che deve diventare sinfonia nell’uomo. 

E, allora, quali “strumenti” valorizzare, far “suonare” in noi, perché il nostro dialogo con Dio sia armonioso? 

Vorrei indicarne essenzialmente quattro: la mente, il cuore, lo spirito, il corpo.

1. La mente: razionalità

Il mistero della vocazione, cari ragazzi, interpella la ragione umana. Interpella il nostro porci il problema del senso della vita ma ci spinge anche oltre, verso un coraggioso uso delle nostre facoltà intellettive. Se noi possediamo un’intelligenza è per conoscere: e questo significa che c’è una verità da conoscere. Per capire e rispondere alla vocazione devo conoscere la volontà di Dio. Devo conoscere Dio.

Ai giovani che lo interrogavano sulla scoperta della sua vocazione, Benedetto XVI ha risposto: «Due cose mi hanno aiutato in questo cammino: già da ragazzo, aiutato dai genitori e dal parroco, ho scoperto la bellezza della Liturgia e l’ho sempre più amata, perché sentivo che in essa ci appare la bellezza divina e ci si apre dinanzi il cielo; il secondo elemento è stato la scoperta del conoscere, il conoscere Dio, la Sacra Scrittura, grazie alla quale è possibile introdursi in quella grande avventura della conoscenza di Dio che è la Teologia»
.

2. Il cuore: affettività

Ma la conoscenza di Dio non è solo questione di ragione. Bisogna, continua il Papa, «entrare realmente in amicizia con Gesù, in una relazione personale con Lui, e non sapere solo da altri o dai libri chi è Gesù ma vivere una relazione sempre più approfondita di amicizia personale con Gesù, nella quale possiamo cominciare a capire quanto Egli ci chiede»
.

Vedete, come nell’amicizia umana, il dialogo cresce con l’intimità della relazione. E allora chiediamoci:

· A chi consegno la mia intimità?

· Che tipo di relazione vivo con Gesù?

· Mi lascio amare da Lui (prima di tutto questo) e Lo amo a mia volta?

· Che tipo di relazione vivo con Lui nella preghiera?

· Qual è il tempo che dedico alla preghiera, il tempo che dedico al Signore?

Carissimi giovani, io so che voi siete “assetati” di preghiera perché avete sete di verità, sete di Dio. Da vescovo, vedo quale risposta susciti, ad esempio, la “Scuola di preghiera” tra i miei giovani. 

E allora vi dico: chiedete ai vostri genitori e educatori, ai vostri preti e ai vostri vescovi che vi insegnino a pregare! Che vi additino nella preghiera la strada per giungere a Dio e comprendere la Sua Volontà. Diffidate dei falsi maestri, che si sostituiscono a Lui pronunciando “sentenze” sulla vostra vita; cercate chi vi guida insegnandovi il segreto dell’intimità con il Signore. E non stancatevi di pregare: mai! Anche nell’apparente improduttività, la preghiera ci trasforma e ci fa crescere nell’amore e nella libertà.

3. Lo spirito: libertà

Sì: perché la risposta alla vocazione è un impegno della libertà.

Non è facile, oggi, pronunciare questa parola senza equivoci: libertà, carissimi giovani, non è autonomia, arbitrio, assenza di legami. Siamo liberi proprio per scegliere a chi appartenere, chi seguire; per scegliere se pronunciare quel “Sì” che coinvolge la nostra persona: tutta e per sempre.

E’ vero, il “per sempre” ci fa paura. Ma laddove l’esperienza di Dio è diventata intimità e totalità d’amore, laddove il dialogo con Dio si vive come dialogo d’amore, laddove la chiamata di Dio ha sollecitato il nostro amore… il “per sempre” è l’unico desiderio.

La Sua chiamata è l’Amore “da sempre”; la mia risposta è l’amore “per sempre”!

Quando l’amore di Dio penetra nella nostra libertà, perché noi lo vogliamo, allora la libertà trova la sua direzione e la sua (potremmo dire) vocazione. Se non fossimo liberi, non potremmo amare; ma se non si dirige e non ci dirige all’amore – e l’amore è per sempre – la libertà rimane una forza cieca, ci fa perdere l’orientamento; ci fa perdere la felicità. Ci fa, paradossalmente, schiavi di noi stessi e delle nostre forze istintuali.

Scrive un grande teologo, Hans Hurs von Balthasar: «L’unico atto col quale un uomo può corrispondere al Dio che si rivela è quello della disponibilità illimitata. Esso è l’unità di fede, speranza e amore, ed è pure il “Sì” che Dio esige quando vuole servirsi di un credente secondo i suoi piani divini… Solo questo “sì” di illimitata disponibilità è l’argilla con la quale Dio può dar forma a qualcosa»
.

Disponibilità illimitata!

La verità è che la risposta alla nostra vocazione ha un unico criterio ed un’unica dinamica: il dono totale e definitivo di noi stessi. Senza condizioni!

4. Il corpo: castità

In questa totalità, rientra il dono del nostro corpo: perché noi siamo uno “spirito incarnato”. E il corpo è importante nella risposta ma anche nell’ascolto della chiamata. L’atteggiamento con cui il corpo partecipa alla vocazione è - e qui utilizzo una parola ancora più difficile delle altre - la castità.

Il dono del corpo fa parte della vocazione. Possiamo donarci ad un’altra persona, in modo totale, fedele, esclusivo e fecondo: e questo è l’amore coniugale. Possiamo donarci a Dio, vivendo la totalità dell’amore sponsale nei Suoi confronti, se a questo Egli ci chiama: questo è l’amore verginale, il celibato dei consacrati e dei sacerdoti.

Castità significa questo: vivere l’amore secondo la propria vocazione; e questo è possibile solo dentro la vocazione stessa.

Ma, prima di comprendere la vocazione o di rispondere definitivamente, è importante vivere quella castità di chi attende di donarsi in pienezza. 

Riassumendo:

· Se la mia mente è occupata da altri interessi non posso conoscere Dio;

· Se il mio cuore è orientato ad altri affetti non posso lasciarmi amare da Lui; 

· Se la mia libertà è schiava di altro non posso decidermi per Lui;

· Così, se nel mio corpo non vivo o non mi sforzo di vivere la purezza non posso lasciare che Dio si riveli nel mio corpo. Giovani Paolo II dice che il corpo è quasi un «sacramento»: cioè in esso si rivela il mistero di Dio e della Sua volontà in noi.

Carissimi giovani,

io non so quale sia la vostra personale vocazione. Ma di una cosa sono certo: Dio parla, Dio chiama. Dio ti chiama. E ti chiama oggi.

Dio, oggi, dice qualcosa di nuovo al tuo cuore: qualcosa che è e sarà importante nella costruzione della tua vocazione. Che è e sarà importante nella costruzione della storia umana. 

Ed anche quando la storia umana sembrasse dimenticarsi di Dio, proprio allora è più forte la voce di Dio, il “grido” di Dio. E, se noi rispondiamo “sì”, neppure il male diventa, paradossalmente, una “nota stonata” di questa “sinfonia”: perché davvero l’amore è più forte del peccato e della morte. 

«La tragedia della guerra – scriveva Giovanni Paolo II – diede al percorso della maturazione della mia scelta di vita una colorazione particolare. Mi aiutò a cogliere da un’angolatura nuova il valore e l’importanza della vocazione. Di fronte al dilagare del male ed alle atrocità della guerra mi diventava sempre più chiaro il senso del sacerdozio e della sua missione nel mondo… Del grande ed orrendo theatrum della seconda guerra mondiale mi fu risparmiato molto. Ogni giorno avrei potuto essere prelevato dalla casa, dalla cava di pietra, dalla fabbrica per essere portato in un campo di concentramento. A volte mi domandavo: tanti miei coetanei perdono la vita, perché non io? Oggi so che non fu un caso»! 
.

“Non fu un caso”, per Giovanni Paolo II.

Non è un caso, per chi risponde all’Amore con l’amore.

E per te?

Così sia!

+ Santo Marcianò

Arcivescovo di Rossano-Cariati

N.B.

Per approfondire alcuni temi discussi durante l’incontro si può consultare il seguente testo dell’Arcivescovo:

Santo Marcianò, Paola Pellicanò

Secondo il mio cuore (Ger 3, 15). Sessualità, affettività e vocazione all’amore: un itinerario formativo, un cammino spirituale.

Ed. San Paolo, 2001

� Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica Redemptor Hominis, 10


� K Wojtyla, Amore e responsabilità. Marietti, Torino 1978, p.242


� Cfr Giovanni Paolo II, Lettera alle Famiglie, 9


� Benedetto XVI, La persona umana cuore della pace. Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, 1 gennaio 2007
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